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Gerrit T. Rietveld nel 1918 progetta 
e realizza il prototipo di una poltrona 
denominata Red and Blue per la scelta 
cromatica che la evidenzia; seduta 
che che diventerà non solo un oggetto 
rivoluzionario alla sua apparizione, 
ma rappresenterà un modello iconico, 
tutt’oggi insuperato. Rietveld realizza la 
sua seduta con un’intelaiatura in faggio 
tinto nero, sedile blu, schienale rosso. 
Le sezioni degli elementi portanti della 
struttura sono dipinte in giallo. I diversi 
colori, primari e nero, sottolineano i 
piani e i gli incastri spaziali, come nelle 
opere di Mondrian e Van Doesburg 
(esponenti di spicco della corrente 
pittorica che Rietveld frequenta in 
quegli anni)
Una composizione di elementi, senza 
alcun incastro, con riferimenti a compo-
sizioni pittoriche e architettoniche che 
fanno si che la Red and Blue si traduca 
in un modello tridimensionale dei prin-

cipi figurativi del movimento de Stijl, di cui Mondrian 
è stato il rappresen-
tante più noto. Theo 
van Doesburg definì 
la sedia una «scultura 
astratta-realistica per gli 
interni delle nostre case 
future», e ancora una 
volta la tesi della sedia 
come una casa, nell’ac-
cezione di esperimento 
in vitro, torna evidente. 
Al punto da rendere 
esplicito il collegamento 
con la casa Rietveld 
Schröder, ad Utrecht, 
che mette in atto una 
netta cesura con gli 
edifici del contesto 
immediato, nonché con 
la scena architettoni-
ca coeva, una “casa 
paesaggio” edificata in 
un’area -all’epoca- posta 
al confine tra la città e la campagna, e per questo aperta 
verso il paesaggio vicino. Un’abitazione per la famiglia 
Schröder, che si sviluppa su due piani, e conclude una 
classica schiera di edifici a due piani, dai quali si discosta 
per linguaggio e tecnica costruttiva. Mai come in questo 
caso la sedia è l’archetipo di questa casa e la coincidenza 
tra volumi, forma, e linee è incredibilmente coerente e 
rappresentativa di una volontà di lavorare sulle diverse 
scale del progetto senza mai perdere il controllo, nem-
meno far sopravvalere una sull’altra.
La sedia è oggi riedita nell’ambito del programma C90 
Mutazioni, da Cassina che ha riproposto una delle 
varianti del modello iconico – Black Red and Blue Zeil-
maker Version – con schienale e sedile in colore verde e 
struttura nera con terminali bianchi.

“L’apparente semplicità degli edifici di 
Mies conferisce ad ogni oggetto da essi 
contenuto un’importanza senza pre-
cedenti. Le pareti sembrano ritirarsi, 
lasciando in evidenza seggiole e tavoli. 
Difatti Mies ha dato l’importanza di 
arte minore alla tecnica delle instal-
lazioni delle mostre. E’ caratteristico 
che egli, nei limiti del possibile, crei 
l’allestimento con lo stesso materiale 
in mostra: tutto il resto è eliminato 
... Le vetrine per l’Esposizione del 
materiale stampato nella Mostra della 
Costruzione a Berlino, fanno ricordare 
i mobili di Rietveld e anticipano un 
tema strutturale dei più importanti: 
nello stipo e nella composizione dei 
suoi supporti si può riconoscere una 
riproduzione in miniatura della Casa 
Farnsworth, del 1950... Sembra che 
la tecnica renda possibile tutto ciò che 
riusciamo a pensare. La maggior parte 
di queste possibilità è stata rifiutata da 
Mies. Egli ha definito la sua architet-
tura “pelle e ossa”, e ha definito il suo 
atteggiamento verso l’arte con la frase 
“il meno è il più”. Davvero Mies ha 
fatto un’architettura di ossa d’acciaio e 
di pelle di vetro. Fissato il suo sguardo 
severo su una cosa sola, egli ha elimi-
nato tanto, che ciò che rimane spicca 
con un significato inatteso...” 

Artur Drexler, Ludwig Mies Van der Rohe, 
Il Saggiatore, Milano, 1960.

A sinistra, la sedia 
MR10 di Mies, del 

1927, a lato pianta e pro-
spettiva della torre uffici 
di Berlino, del 1929. 
In basso disegni di sedie 
in tubolare curvato, di 
Mart Stam, Laboratorio 
del Bauhaus, 1919.

+

In alto, la sedia Red 
and Blue, al centro 
la casa Schroeder 

ad Utrecht del 1924, in 
basso, in bianco e nero, 
il primo prototipo della 
sedia. Al centro, Theo 
Van Doesburg, “Ritmi 
di danza russa”, 1918, 
Museum of Modern Art 
di New York.

+
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Ludvig Mies van der Rohe progetta il Padiglione Tedesco per l’Esposizione Universale 
di Barcellona, nel 1929, e ambisce che gli arredi siano in assoluta sintonia con la sua 
architettura, leggera, luminosa, semplice, elegantissima. Mies per questa ragione disegna, 
ossessivamente e puntigliosamente ogni pezzo: sedie, sgabelli, divanetti, chaise lounge, 
così che storica e memorabile diviene proprio questa collezione di sedute, riedite dall’a-
zienda Knoll con il nome di “Barcelona”. Ancora oggi, a distanza esatta di 88 anni, questi 
pezzi di design sono venduti e commercializzati in tutto il mondo, con grande successo!
Per la stessa ragione, Alvar Aalto, che credeva fortemente in un design “umanistico”, e 
nella forza espressiva della natura, alla ricerca di coerenza e lungimiranza disegnava gli 
arredi delle sue case e degli edifici pubblici, ripetendo spesso -oltre all’uso del materiale 
privilegiato, il legno- lo stesso modello che adeguava alle diverse esigenze di spazio e 
funzione. Memorabile la poltrona “Paimio” per il sanatorio omonimo: un saggio di design 
ergonomico, bellezza e armonie di forme.
Così fecero il pioniere Frank Lloyd Wright e lo stesso Le Corbusier, i quali dovendo co-
struire “case manifesto” hanno progettato in maniera autentica gli arredi delle loro prime 
“case modello”.  
Le Corbusier ha sancito un netto confine tra architetti e “arredatori” (ieri come oggi): 
la parola chiave per lui, nella continuità tra esterno e interno, non è arredamento, ma 
“spazio attrezzato”, in cui essenzialità e semplicità, funzionalità del pezzo, sono gli ele-
menti importanti dei progetti di design realizzati con Charlotte Perriand e il cugino Pierre 
Jeanneret. 
Wright, che utilizza al suo tempo i materiali moderni e le tecnologie più avanzate e spinte 
-cito fra tutte le strutture a sbalzo della Falling Water- con un senso architettonico di 
grande coerenza tra esterno e interno che incarnava un “concetto di libertà - quasi di 
natura mistica” che sarà costante in tutta l’opera del Maestro americano. 
Ma, prima di queste esperienze, sono stati i sodalizi tra artigiani e architetti -da Charles 
R. Mackhintosh, fino a Wagner, Hoffman e Loos- che apriranno la strada al design e alla 
produzione seriale cui, poco dopo, altri pionieri come Gropius e Breuer, al Bauhaus -la 
vera officina del Design moderno e dei Maestri- daranno corpo e dimensione con pezzi di 
design ancora oggi insuperati e attuali, tra tutti le poltrone tubolari di Breuer avviate da 
un percorso di Mart Stam.
Non vi è soluzione di continuità tra dentro e fuori, non vi è separazione tra il guscio e il 
contenuto, i due elementi, come in natura, devono essere in perfetto equilibrio di forma e 
funzione, di spazio e relazioni, di materiali e colori. La cucina standardizzata, la seduta, 
il tavolo, la scrivania, la lampada, parlano lo stesso linguaggio di pareti, solai, facciate, 
finestre, pavimenti. Tutta questa grande lezione di unitarietà, cui un contributo importan-
te hanno dato gli italiani negli anni determinanti, si è smarrita nell’insegnamento e nella 
pratica, nel corso degli anni, per via delle insensate corse alle inutili specializzazioni, alla 
frammentazione del “mestiere” di architetto, alla infinita serie di percorsi di laurea che 
sono serviti solo a distruggere secoli di esperienza e intelligenza. La lezione dei Maestri, 
viva, senza retorica, senza ismi, lo testimonia ancora oggi e per lungo tempo ancora.

Architettura e Disegno industriale, la grande lezione 
dei Maestri

+

Icone Design

Ludwig Mies Van Der Rohe7

Dall’alto in basso, in senso orario, 
poltrona e poggiapiedi “Barcelona”, 
disegnata per l’Expo Universale di 

Barcellona del 1929; sedia Brno Chair, 1930; 
Divanetto Barcelona Couch; divanetto MR 
Chaise, 1927; Sedia cantilever in cuoio o 
paglia viennese, con o senza braccioli, 1927.
La riedizione dei pezzi di design di Ludwig 
Mies Van Rohe è a cura di Knoll Interna-
tional.
Sostenitore della semplicità, tanto nelle sue 
scarne, ma raffinatissime architetture, che 
nei suoi arredi: muri lineari, vetro e “ossa” 
d’acciaio sono gli elementi del suo essenziale 
linguaggio, che non ha mai messo da parte 
la complessità del progetto di spazio e archi-
tettura. Tecnologia e poesia, concetti di un 
abitare stilisticamente moderno, senza indugi 
ad alcuna decorazione, nel lavoro di Mies 
superano l’idea di scatola, oltre il linguaggio 
architettonico e lo stile internazionale.
Gli elementi di arredo di Mies nascono 
dall’esperienza con Breuer al Bauhaus, con 
semplici strutture in acciaio, a vista, depurati 
di ogni superflua aggettivazione e ridotti 
all’essenza. Quando, nel 1929, Mies progetta 
il Padiglione Tedesco per l’Esposizione Inter-
nazionale di Barcellona, nasce -insieme alla 
sua architettura oggi ricostruita fedelmente 
dove era, come era- quella magnifica seduta 
di design, da tempo status symbol: la “Bar-
celona Chair”,  rivisitazione moderna di una 
seduta curiale, disegnata per far sedere i reali 
di Spagna. Bellezza e unicità della “Barce-
lona Chair” sono nella semplice complessità 
delle due linee curve incrociate e continue 
della struttura, la cui fluidità deriva proprio, 
oltre che dalla linea chiastica, dall’essere la 
struttura un unico pezzo. 

+
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Luis Ramiro Barragán Morfín architetto e ingegnere 
messicano (scomparso nel 1988 all’età di 86 anni), 
senza dubbio tra i protagonisti del suo tempo, e il più 

importante architetto messicano del XX secolo. Le case 
di questo architetto (Casa Galvez, Casa Egerstrom, Casa 
Gilardi e la sua casa-studio, tra tutte) sono il manifesto 
della sua intensa poetica, che rifiuta il clichè di una estrema 
modernità e dichiara tutto il suo amore per una tradizione 
materica e coloristica, pittorica e onirica, profondamente 
dentro la cultura della terra messicana. Barragan usa le 
pareti come grandi giochi di spazio e macro segni, muri lisci 

prestiti e 
trasfigurazioni2

o rugosi a trattenere la luce, impregnati di tinte forti, l’uso 
dell’acqua, dentro e fuori, con evidenti riferimenti ai simboli 
dell’architettura araba e ai cicli della vita: lo scorrere, il flui-
re, l’agitarsi, calmarsi, il riflettersi. Elegante, raffinato esteta, 
amante della luce, dei colori naturali esasperati nelle sue 
architetture, dei contrasti, dei simboli sacri e degli oggetti 
“erratici” come testimoni silenti del tempo, nel 1980 vince il 
Premio Pritzker. 
La sua stupenda residenza è stata inserita dall’UNESCO 
nell’elenco dei patrimoni dell’umanità. 
La sua lezione è ancora oggi insuperata.

Qui in alto e a lato, la casa sulla scogliera di Cefalù 
(casa Salem) e, a lato, il restauro del municipio di Cefalù, di 

Culotta e Leone.
Due straordinari architetti, Pasquale Culotta e Bibi (Giuseppe) 
Leone, siciliani, legati alla loro terra, architetti e docenti appassionati, 
dotati di grande sensibilità progettuale, curiosità e interesse per ogni 
cosa che attenesse alla sfera dell’architettura e al suo lato umanistico 
e sociale.
Maestri vicini e lontani di più di una generazione di architetti sici-
liani, e non solo, interpreti genuini di una dimensione mediterranea 
dello spazio abitato, hanno costruito nella loro Cefalù -dove lo stu-
dio-laboratorio ha visto nascere e sviluppare la loro carriera- impor-
tanti opere legate soprattutto ad un serrato rapporto con il contesto, 
il paesaggio, la natura straordinaria dell’isola, la città storica, luogo di 
sperimentazioni e ibridazioni.
La casa Salem, che come molte altre “avventure” progettuali simili, 
ha avuto alterne vicende, è un saggio di coraggio e bravura: si stacca 
come un masso grigio-nero (il colore dominante della roccia di mare 
di Cefalù) dalla linea di costa e si erge come una torre di guardia con-
temporanea a scrutare il mare e l’orizzonte. Il restauro del municipio 
della stessa città dichiara la sensibilità nel cogliere le forme della sto-
ria, il rapporto con lo spazio urbano, e dichiarare la contemporaneità 
in maniera pulita, lineare, ma intensamente espressiva.

+

+

In alto, esterno di 
Casa Egestrom, 
residenza annessa 

al complesso di Los Clu-
bes a Città del Messico.
Al centro un ritratto 
dell’architetto Barragan.
Qui a lato, l’intenso e 
vibrante giallo di un 
interno di casa Gilardi. 

+

3- Culotta e Leone

Barragan
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In queste pagine, Casa GS, abi-
tazione privata, Roma, 2002. Im-
magini dal soggiorno con la parete 

continua arancio, dettagli degli interni, 
schizzo della pianta di progetto. 
Pagina a lato, schizzi preparatori.

Progetto di G. Pino Scaglione;

+
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Divulgare, comunicare l’architettura e il design
Comunicazione e divulgazione dell’architettura hanno da sempre avuto un 
ruolo centrale, determinante rispetto all’architettura stessa. Nel corso degli 
anni, dall’avvento del moderno in poi, l’editoria intorno a questi temi ha su-
bito grandi cambiamenti e dato luogo a importanti riflessioni e sperimenta-
zioni, la stessa -come ricorda Ponti in molti suoi scritti- si è, con frequenza, 
posizionata come reale avanguardia, soprattutto nei confronti delle disci-
pline che ruotano intorno al progetto, influenzando le modalità espressive e 
formali di ampi settori. Di recente, l’avvento della rivoluzione digitale ha se-
gnato una svolta epocale nel mondo della comunicazione e l’editoria, tutta, 
come quella di architettura, sta oggi vivendo una nuova fase, in cui si vanno 
ridefinendo modalità espressive, formali e strategiche sulla base dei grandi 
cambiamenti socio-culturali, tecnologici ed estetici che hanno investito gli 
ultimi decenni. Tuttavia il fascino della carta stampata resiste e cerca nuovi 
orizzonti e prospettive di riscatto: l’architettura comunicata sarà tanto vir-
tuale, quanto cartacea, e i due strumenti si sosterranno a vicenda.

Nella primavera del 1990 fa il suo esordio con il n. 1 “d’A, Rivista Italiana 
d’Architettura, fondata da Pino Scaglione e diretta e redatta insieme con 
Vito Cappiello, Mosè Ricci, Livio Sacchi, cui si unì poi Pippo Ciorra e altri 

redattori e corrispondenti. Disegnata dal grafico Piergiorgio Maoloni e dal suo 
studio romano, il primo numero, contraddistinto da una grafica molto all’avan-
guardia e originale, che rompe gli schemi nel paludato panorama italiano delle 
riviste -in cui faceva eccezione solo la “giocosa” Domus di Mendini- recava in 
copertina un bellissimo disegno del nuovo municipio di Marsiglia di Alessandro 
Anselmi e intitolava, significativamente, il primo editoriale, a firma del fondatore 
e di Vito Cappiello, “molteplicità”.
Erano infatti “molteplici” gli obiettivi della nuova rivista, ed esplicito il riferimen-
to a Italo Calvino e ad un modo “militante” e autentico, trasparente, di essere 
intellettuali in Italia. “d’A” era molto vicina ad un clima culturale in trasformazio-
ne e pervaso da un fermento legato soprattutto ad alcune figure emergenti nel 
dibattito e nella produzione italiana, così come ad alcune personalità europee di 
riferimento, piuttosto che solo nazionali. La rivista si poneva alcuni obiettivi de-
terminanti, tra i quali, di una certa importanza, riportare al centro dell’attenzione 
il dibattito sulla formazione degli architetti e il ruolo civile delle Scuole di Archi-
tettura, il fare emergere  figure originali di nuovi architetti; il ruolo dell’architettu-
ra mediterranea nel panorama europeo ed internazionale, così come il rapporto 

+ tra progetto e costruzione; la fondamentale 
relazione tra Maestri e contemporanei, 
figure capaci di indicare e tracciare -con 
esperienze consolidate e innovative- nuove 
strade del progetto. La rivista riesce a pub-
blicare 16 numeri (17 in realtà perchè uno 
“storico” numero su Napoli per “scaraman-
zia” e spessore, fu un doppio 12+1) e poi 
riprende le pubblicazioni, rinnovata sotto gli 
auspici e come emanazione della struttura 
di Aida, Agenzia Italiana di architettura, 
negli anni 2000, sotto la direzione elegante, 
ma non più “garibaldina” ne di frontiera, 
di Giovanni Leoni. Cessa definitivamente, 
alcuni anni fa, perchè il nuovo editore (il 
Sole24ore, che l’aveva rilevata da Motta 
Architettura, che a sua volta l’aveva rilevata 
dall’editoriale d’A) non intravede prospettive 
di ricavi pubblicitari e non ha interesse alle 
tematiche della rivista.

3
“Quello della “civiltà dell’im-
magine” e ciò che ha comin-
ciato ad apparire già alla 
fne degli anni Cinquanta, 
con la crescente centralità 
della comunicazione visiva 
nella cultura di massa della 
civiltà occidentale. Oltre 
alla televisione, indiscussa 
protagonista di questo 
periodo, accrebbero la loro 

popolarità e cominciaro-
no ad essere considerati 
con maggior “scientifcità” 
fenomeni comunicativi quali 
la pubblicità, i fumetti, le 
riviste, il disegno industriale 
e la grafca aziendale. Questi 
fenomeni, apparentemente 
marginali, stavano in realtà 
profondamente modificando 
il modo di vivere delle per-
sone, il loro tempo libero, il 
loro modo di comunicare, di 
intrattenersi e di informarsi.”

 “Le riviste di Architettura nel 
nuovo contesto editoriale”, Tesi 
di Laurea, di Daneie Sandri, 
relatrice V. Bucchetti, Politecntico 
di Milano, 2008/2009.
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più di ogni altra arte l’architettura scaturisce con l’ambiente” 
“l’architettura razionale, come noi la intendiamo -ritrova le armonie, i 
ritmi, le simmetrie nei nuovi schemi costruttivi, nei caratteri dei mate-
riali e nella rispondenza perfetta alle esigenze cui l’edificio è destinato, 
la sua bellezza è l’organismo strutturale, nella creazione architettonica 
della forma, in quella sua fuzione con il materiale impiegato...”1 Nasce, e 
scaturisce anche dall’adesione a questi principi la Cattedra di Eccellenza 
Adalberto Libera2, un progetto didattico che propone -nell’ambito della 
internazionalizzazione e qualificazione degli studi di progettazione, dei 
corsi di Architettura e Ingegneria, del Dipartimento Dicam dell’Universi-
tà di Trento- l’istituzione di una nuova cattedra annuale, una “Cattedra di 
eccellenza” denominata “Cattedra Adalberto Libera per l’architettura e la 
cultura del progetto nel paesaggio e nel territorio del Trentino”.
La proposta scaturisce da una serie di riflessioni intorno alla necessità 
di riprendere una parte di patrimonio culturale italiano, di significati ed 
esperienze che essa ha espresso, con un aggancio tra studi, ricerche e pro-
fessione e istituire una cattedra ad invito dedicata al più illustre e famoso 
(insieme a Terragni) degli architetti italiani del Razionalismo, nonché 
trentino d’eccellenza, in quanto nato a Villa Lagarina, dove esiste una sala 
museo dedicata, nell’omonimo palazzo Libera: “la Stanza di Libera” cura-

ta da Giovanni Marzari, architetto e studioso di Libera, con fotogra-
fie delle architetture del compianto Gabriele Basilico. 
L’Università di Trento ha così deciso di affidare, ogni anno, la catte-
dra d’eccellenza a una personalità illustre del mondo della progetta-
zione internazionale, invitato in Trentino per un semestre, al fine di 
dare un contributo di alto profilo progettuale-scientifico alla definizio-
ne di percorsi nel campo dell’architettura, della città e particolarmen-
te vicini alle relazioni con il paesaggio e il territorio, la qualità urbana. 
Progettisti e studiosi quindi (come Libera), italiani o stranieri, che 
si siano distinti negli ultimi anni per le caratteristiche di innovazione 
e originalità della loro ricerca sperimentale, e per la loro capacità di 
fare progetti, di fare Scuola, dunque di insegnare a progettare come è 
stato, in forma significativa, nel percorso del progettista cui è dedicata 
la Cattedra.
Al progetto formativo sono legati anche un workshop, percorsi di 
ricerca, mostre di architetti e architetture, come approfondimento di 

sperimentazioni di qualità del design del costruire in Trentino, dei ma-
teriali e delle produzioni locali. Alla cattedra “Adalberto Libera” viene 

E
Il progetto di architettura come 
esperienza complessa e avventurosa data massima visibilità, oltre che tra gli allievi del 

corso di Architettura e Ingegneria, soprattutto 
tra la società civile e altre istituzioni collegate 
alle quali è stato chiesto di entrare a far parte del 
comitato di istituzione e sostegno della Cattedra, 
tra cui si contano ad oggi il MAXXI, il MART, 
e il Centre Pompidou che possiede la parte più 
consistente degli archivi, disegni, foto, modelli 
dell’architetto trentino. Eventi di presentazione, 
seminari e conferenze della cattedra, con spazio 
per importanti mostre tematiche sull’architettura, 
la città, il paesaggio, l’abitare, sono state messe 
in corso e tuttora seguono con idee e proposte, 
anche in collaborazione con gli Ordini profes-
sionali degli Architetti e del Consiglio Nazionale 
degli Architetti. 
Il mio “incontro” con Libera –sia perché curatore 
di questa cattedra, sia perché seguace e studioso 
del suo lavoro- ha avuto differenti stadi temporali 
ed emotivi: da studente architetto a Roma, mentre 
inseguivo le sue tracce sparse per la città, fino al 
villino di Ostia, dove un giorno di primavera mi 
portò una mia compagna di studi, che dopo questo 
incontro, appreso della mia passione per Adalberto mi regalò un bel-
lissimo libro, uno dei pochi interessanti e completi sull’architettura del 
Maestro, edito da Officina3.
Poi lo studiai a fondo, perché da ricercatore ebbi il piacere di essere 
chiamato da Zevi a scrivere un libro sull’Eur, nella sua collana Te-
stoeImmagine. Un piccolo libro, che mi consentì di capire a fondo 
la poetica di Libera, a partire dalla storia del Palazzo dei Congressi, 
controversa vicenda con le tensioni che generò in Libera prima e dopo 
la sua costruzione. Infine da docente della scuola di Architettura di 
Trento, appena arrivato in Trentino, nel luglio del 2007, sapendo della 
sua origine, e riprendendo il lavoro di “scavo” e ricerca muovendo-
mi alla riscoperta del Genius Loci che lo aveva formato e ispirato. 
Ritroverò, infatti, segni evidenti -nelle sue architetture- della cultura 
alpina, nel suo rigore segnico e nel suo linguaggio sempre asciutto 
e liberato da qualsiasi eccesso; ritroverò il confronto dei primi anni 
della sua giovinezza, con Depero, Gino Pollini, che “abita a tre chi-
lometri da dove vivo io...” (Libera abitava a Villa Lagarina, Pollini a 
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Dall’alto in basso, 
in senso antiorario:
Gino Pollini, 
Adalberto Libera, 
fotografato da 
Ghitta Carrell 
(1938)
Le Corbusier
Ernesto N. Rogers
Giancarlo de Carlo
Gio Ponti
Bruno Zevi
Fortunato Depero

+

La lezione dei Maestri, note a 
margine dell’esperienza della 
Cattedra di Eccellenza 
Adalberto Libera

1, A. Libera con G.
Minnucci, Introduzio-
ne all’Esposizione, in 

catalogo della I Esposizione 
Nazionale di Architettura 
Razionale, Roma 1928;  
2, La Cattedra Libera, nasce 
nel 2012, da una proposta di 
G. Pino Scaglione, che ne è il 
responsabile scientifico. Il DI-
CAM, sostiene la cattedra dal 
punto di vista istituzionale, 
mentre il sostegno è garantito 
da alcuni enti, tra i quali il 
Comune di Villa Lagarina, 
L’Ordine degli Architetti, 
l’Autostrada del Brennero. Il 
coordinamento è affidato, dal 
2016, a Sara Favagiotti, men-
tre prima era di Chiara Rizzi. 
3, Adalberto Libera, Archivio 
Centrale di Stato, 2004.
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“

Parte 
della nostra 

vita professionale 
tra architettura e 

design per una moderni-
tà a misura 
d’uomo...

Il
nostro lavoro è 

un continuo viaggio 
di scoperta. Il design è 

una maniera di condividere 
queste scoperte con 

il mondo!

Costruire, esse-
re, abitare e coltivare 
sono parte integrante 
della stessa risposta 
socio-organica alle 
condizioni dell’esi-

stenza 

l’Ordine degli Architetti riconosce ai partecipanti  4 crediti formativi

Fondazione Architetti 
O.A.P.P.C. della Provincia di 
Trapani organizza 
la presentazione/
reading del libro

AVVENTURE DEL 
PROGETTO
di G.Pino Scaglione
edito da RUBBETTINO
Trapani, 11 aprile 2018
Ordine Architetti
Via G.B. Fardella, 16
ore 17,00

... Le diverse “avventure del progetto”, dal Mo-
dernismo ad oggi, dai Maestri dell’Architettura 
e del Design fino al senso dell’essere architetti 
nella società contemporanea. Un intreccio di 
sguardi, prestiti e trasfigurazioni, interpreta-
zioni, riflessioni, progetti: perchè il sapere di 
questa complessa disciplina si trasmette con 
continui “passaggi di testimone” tra Maestri e 
allievi, come descritto negli ipertesti, tra saggio 
e narrazione, in questo libro. 

Apertura
Vito Maria Mancuso 
contributi di 
Vito Corte
Pino Guerrera

Intervalli | Reading
Pino Scaglione, Wanda 
Etiopia, Giulia Russo, 
Francesco Tranchida
il pubblico in sala...
“CORRISPONDENZE” 
frasi, pensieri, scritti di architetti, 
coppie storiche dell’architettura e 
del design.
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